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Giovanni Sartori 
politologo 

«L'uninominale secca 
non è la soluzione» 

«Questo Parlamento, proprio per rilegittimarsi, farà le 
leggi elettorali entro l'anno». 11 politologo Giovanni 
Sartori conferma la sua opzione per il sistema maggio
ritario a doppio turno: «Nessun paese è mai tornato 
dalla proporzionale all'uninominale secca, è troppo 
traumatico». Sartori è convinto che cadranno le riserve 
della De. «Nessun rischio di mercato delle vacche col 
doppio turno. Anche perché le vacche sono morte». 

RENZO CASSIQOLI 

wm FIRENZE. Parlare di refe
rendum elettorale oggi non è 
la stessa cosa di quando fu lan
ciato. Sul referendum sono 
piombati non solo Tangento
poli, ma anche i veleni del Tap
p a t o fra mafia e politica. Una 
riflessione che facciamo con 
Giovanni Sartori, politologo di 
fama intemazionale, per capi
re il contesto nel quale il refe
rendum elettorale si colloca e 
le prospettive che si aprono al 
paese dopo 11 l8di giugno. . 

Professor Sartori, U referen
dum non è certo la palinge
nesi. Ma quali posssono es
tere I suol effetti di rottura 
con 11 passato? 

Il referendum non è mai la pa
lingenesi, è soltanto il detona
tore di un meccanismo da 
mettere in moto. Il referendum 
italiano, per fortuna, è soltanto 
abrogativo e i suoi risultali an
dranno interpretati dal Parla
mento realizzando una prima 
legge concreta e coerente per ; 
la elezione del Senato ed una ' 
legge elettorale per la Camera. 
Una volta pronti gli strumenti 
elettorali si dovrà tornare a vo
lare per eleggere un nuovo 
Parlamento. . - •;_• 

C'è chi sostiene che 11 quesi
to referendario sulla legge 
elettorale per il Senato slàin 
sostanza non abrogativo ma 

, propostttvo, In quanto pro-
.. pone una maggioritaria sec

ca àll'lngleseTSe cosi doves
se passare, secondo Stefano 
Rodotà, si andrebbe ad una 
divisione dell'Italia in tre 
parti. Ld che ne pensa? .. 

Intanto in via di diritto non è 
assolutamente cosi. Il referen
dum è abrogativo, punto e ba
sta. Semmai è da osservare 
che il quesito sulla legge elet
torale per il Senato ci lascia 
una normativa incompleta. -

In che senso? . 
Questo famoso 25 percento di 
recupero proporzionale è una 
invenzione. In realtà esiste una 
differenza fra il numero dei 
seggi, maggiore del numero 
dei collegi nella misura di un 

3uarto. Sarà il Parlamento a 
over decidere come colmare 

lo scarto, tenendo conto che la 
saldatura fra seggi e collegi è 
indicata dal referendum su ca
se regionale. Se lo scarto sarà 
molto alto nelle grandi regioni, 
questo darà luogo ad un recu
pero proporzionale da stabili
re: se lo scarto sarà piccolo il 
recupero proporzionale sarà 
minimo o nullo. Non esiste, 
quindi, una media nazionale 
del 25 percento di correzione 
proporzionale. La legge è tutta 
da fare anche per il Senato, in
terpretandola nei limiti di un 
sistema maggioritario unino
minale del quale fanno parte 
sia il monoturno all'inglese, 
come il doppio turno alla fran
cese. Per cui a maggior ragio
ne bisogna votare si, altrimenti ' 

saremo alla polverizzione alla 
polacca del sistema. Dopo di 
che bisognerà passare al dop
pio turno. . . 

C'è chi, come Bossi, pensa 
di avvantaggiarsi dal mag
gioritario al Senato, propo
nendo un sistema propor
zionale corretto per la Ca
mera. Lo ritiene possibile? 

11 Parlamento è libero di fare 
quello che vuole. Va evitato 
comunque di andare a sistemi 
elettorali diversi fra le due ca
mere. Scegliendo la strada di 
Bossi, un Senato eletto con la 
uninominale maggioritaria ed 
una Camera in via proporzio
nale, si creerebbero maggio
ranze diverse che darebbero 
luogo ad una sicura paralisi. 
Non sono possibili criteri diver
si. 

Le posizioni stanno cam
biando. Martinazzoli affer
ma che sostenere 11 doppio 
turno o niente non fa fare 
molla strada. Segni, parlan
do con Occhctto, non ha mo
strato pregiudiziali per il 
doppio turno. Che sta succe
dendo? 

Segni 6 il firmatario dei refe
rendum ed è importante che 
dia questa interpretazione. La 
reazione di Martinazzoli è da 
collocare nel momento di sgo
mento e di rabbia di una De 
che, a torlo o a ragione, si sen
te assediata, oggetto di una 
speciale attenzione della ma
gistratura. Credo che per que
sto dica no a tutto, al doppio 
turno e al governo istituzionale 
e ad altre cose ancora. Sono 
quasi certo che, se questo stato 
d'animo si tranquillizza, non ci 
sarà ragione che la De non 
possa accettare anche il dop
pio turno. È una partila da di
scutere. Del resto la De è pas
sata dal premio di maggioran
za al «papocchio» della bica
merale col mix del 60 per cen
to maggioritario corretto da un 
40 per cento proporzionale. 
Credo che il «papocchio» mor
rà con il referendum e che la 
De si troverà comunque a do
ver cambiare formula. Anche 
perchè non ha nessuna conve-
nienza a restare isolata, visto 

• che il Pds, ma anche il Psi, il Pli 
e forse alla fine anche il Pri, so
no sulla linea del doppio tur
no. D'altra parte non è detto 
che il monoturno avvantaggi la 
De; anzi, lo direi il contrario. 

SI dice che la maggioritaria 
alla francese sia più pratica, 
ma che tra II primo e secon
do turno potrebbe aprirsi un 
•mercato delle vacche» men-

, tre (è II parere del professor 
Barile) l'uninominale secca 
all'Inglese propone subito la 
soluzione. 

Certo, l'uninominale ' secca 
propone subito la soluzione, 
ma funziona dove il sistema bi
partitico 6 in atto da sempre. In 
Italia diventa un gioco al buio. 

-,*-»^<*->";\<£" ; / 

' Si "presenteranno una decina 
di partili per collegio e potreb
be vincere un partito col 20 per 
cento. E assurdo. Col doppio 
turno invece, dopo quelle che 
io chiamo le "primarie., i partiti 
sono costretti ad aggregarsi su 
un candidato: un sistema indi
spensabile per i Paesi che vo
gliono superare la frammenta
zione elettorale. In astratto 
posso anche preferire il mono
turno, ma nessun paese è mai 
tornato dalla proporzionale al
l'uninominale all'inglese. Il 
passaggio è troppo traumati
co. In quanto al «mercato delle 
vacche», non c'è più nulla da 
scambiare: né Eni, né In, né 
banche, ne boiardi. Le vacche 
sono morte. Ci saranno solo 
dei candidati che si ritirano e 
partiti che confluiscono su 
quelli che restano. Nulla di ille
cito, nessuno scambio di voti. 
Gli elettori faranno quello che 
vogliono. Ieri ero a Palazzo 
Giustiniani per un confronto 
con i maggiori costituzionalisti 
francesi capeggiati da Vedel e, 
a questa domanda, hanno . 
confermalo che in Francia il 
secondo turno non ha prodot
to alcun mercato di questo ti
po. Abbiamo demonizzato 
qualcosa di inesistente. 

Che pensa di un governo 
Istituzionale che prepari le 
leggi e corregga l'econo
mia? C'è chi, come II Pds, 
pensa che I partiti debbano 
fare un passo indietro e chi, 

come la De, vorrebbe ne fa
cessero parte. Un contrasto 
che può provocare pericolo
se dilazioni? 

L'urgenza delle riforme eletto
rali è resa tassativa dal referen
dum. Ed è, ormai, un impegno 
di tutti i partiti. C'è ancora solo 
la De che sul doppio turno non 
è allineata. Credo che sotto la 
pressione dell'opinione pub
blica, che tutto travolge come 
è dimostralo dal «decreto spu
gna» cancellato da un giorno 
all'altro, non ci sia molto spa
zio per i partiti che volessero 
perdere tempo. Nessuno può 
tergiversare. Per la legge eletto
rale del Senato non dovrebbe
ro esserci molle difficoltà. Il 
problema è non avere una leg
ge diversa per la Camera. L'ur
genza economica è un'altra 
partila. Per questo c'è l'indeci
sione sulla formula di governo. 
Se si deve salvare la situazione 
economica non basta un go
verno istituzionale, ci vuole un 
governo di programma. 

Lei pensa che ce la faremo 
ad andare a votare In autun
no con nuove leggi elettora
li? 

È possibile. Le tattiche dilato
rie si scontrerebbero con l'opi
nione pubblica. Proprio per ri-
leggittimarsi credo che il Parla
mento farà le leggi elettorali. 
Sono abbastanza , fiducioso 
che entro l'anno possiamo far
cela. 

« 

Alessandro Galante Garrone 
storico 

Un forte Sì ci darà 
una legge valida» 

«Un Sì appena risicato porterebbe esitazioni, 
oscillazioni, sbandamenti. Un Sì deciso potrà dar
ci una legge valida». Alessandro Galante Garrone 
è convinto che solo così si potrà attuare il cambia
mento e realizzare un rapporto più diretto fra elet
ti e elettori. «Con chi vota No deve stabilirsi un 
rapporto, un dibattito di razionalità al di là di 
quelli che possono essere gli impulsi». 

ANDREA LIBERATORI 

BSJI TORINO. Quasi cinquan
tanni degli stessi partiti, e 
spesso delle stese facce, im
pongono di cambiare le regole 
del gioco: il respiro fisiologico 
della democrazia sta nel ri
cambio delle maggioranze. 
Un'acqua che non scorre di
venta stagno putrescente. Il si
stema proporzionale ha pro
dotto questo immobilismo ge
nerando anche una frammen
tazione dei partiti. C'è bisogno 
di cambiare per consentire 
maggioranze e minoranze 
coese, nonché un rapporto più 
diretto, più chiaro Ira eletti ed 
elettori. 

Sono punti principali del
l'argomentazione di Alessan
dro Galante Garrone per moti
vare il suo «SI» al referendum 
sul Senato. Il «SI» di Galante 
Garrone viene da una lunga 
esperienza di studio e di lavo
ro. Magistrato per un trenten
nio (concluso nel '63) ha poi 
insegnato storia moderna, sto
ria contemporanea e storia de! 
Risorgimento nelle Università 
di Cagliari e di Torino. Il suo 
impegno civile, il suo desiderio 
di giustizia, il suo coraggio lo 
portarono, partigiano combat
tente, nelle file della Resisten
za: rappresentò anche il Partito 
d'Azione nel Cln piemontese. 
Autore di libri (fra cui «Cala
mandrei».1" «I mìei maggiori», • 
«Libertà liberatrice»), collabo
ratore di riviste italiane e stra-, 
niere, scrive su La Stampa. • • 

A 83 anni, che non dimo
stra, la sua passione civile, la 
sua fiducia nella democrazia, 
il suo ottimismo, il suo cando
re non sono venuti meno. 
Alessandro Galante Garrone 
ha annunciato su IVnitàde\ 25 
marzo il suo «SI» al referendum 
per cambiare la legge elettora
le del Senato. Abbiamo cerca
to di approfondire con lui i 
motivi di questa scelta. 

Anche uomini e partiti legati 
al passato sono per il «Sì». 
Perché ritiene sia utile que
sta scelta per uscire dalla si
tuazione politica che vivia
mo? 

L'adesione al «SI» di certi schie
ramenti lascia più di un dub
bio anche in me. Non so. però. " 
se il 18 aprile, gli aderenti a 
certi partiti voleranno effettiva
mente «SI». Peraltro vedo an
che che Craxi si è dichiarato 
per il «No». Tuttavia, pur ben 
convinto della mia scelta, mi 
rendo conto della serietà di 
certe obiezioni. Solo giovedì, 
ho incontrato uno stimabile " 
rappresentante del fronte del 
«No». Antonino Caponnetto, 
cui riconosco buona fede, im
pegno civile e sociale. Il dis
senso è altra cosa. Tra noi fau
tori convinti - come io sono -
del «SI» e altri convinti del con
trario non solo può, ma deve 
stabilirsi un rapporto, un dibat
tito di razionalità al di là di 
quelli che possono essere gli 
impulsi. Dobbiamo impegnar

ci a confrontare, con pieno ri
spetto reciproco, le rispettive 
ragioni. 

Chiarito - questo vediamo 
adesso come è regolato il 
meccanismo italiano del re
ferendum. 

Anche qui mi interessa un 
chiarimento che è preliminare: 
per la Costituzione vigente non 
possiamo disporre, come in al
tri Paesi - penso alla Svizzera 
che ne fa largo uso - del refe
rendum cosiddetto propositi
vo. In Italia il referendum può 
solo essere abrogativo. Questo 
dà adito a dubbi e può impedi
re una scelta veramente rigoro
sa. Con eccezioni. Esempio ti
pico di referendum che non 
dava luogo a dubbi fu il primo, 
quello sul divorzio. Passare 
dall'attuale sistema elettorale 
proporzionale ad un maggiori
tario uninominale non può 
che essere. un'affermazione 
generale, l'espressione di una 
volontàdicambiamento. 

Il referendum non ci dà una 
nuova legge elettorale ma 
può aprire la strada in quel
la direzione? 

E cosi. È un punto essenziale. 
Però almeno un fatto mi pare 
innegabile: il sistema che vo
gliamo introdurre con il nostro 

„«SJ»«4;apovol)ffiQdp quellj 
tuale, può facilitare - lo w 
mo in Paesi che hanno il mag- ' 
gioritario - l'avvicendamento 
delle maggioranze. E questo . 
mi pare abbia un suo preciso 
significato. 

Slamo all'indomani del voto 
francese... 

Un esempio tipico, un fatto di 
cronaca di questi giorni. Ma 
non dimentichiamo i voti pre
cedenti in Francia, da De Gaul-
le in poi. Al di là del fatto che 
un risultato possa piacere o 
meno, in questi anni abbiamo 
visto più di una volta la situa
zione capovolgersi. In Italia 
dobbiamo aprire la porta a 
questa possibilità. . 

Lei ha osservato, in più di 
una occasione, che in Italia 
si è creato un distacco fra 
cittadini e partiti. Un nuovo 
sistema elettorale può aiuta
re a colmare questo solco? 

Può, deve aiutare. Vediamo 
come potrà funzionare il siste
ma elettorale di domani se al 
referendum il «SI» avrà un largo 
margine: un «SI» appena risica
to porterebbe esitazioni, oscil
lazioni, sbandamenti. Un «SI» 
deciso potrà darci una legge 
valida,e un maggior contatto 
tra cittadini-elettori e candida
ti. Nei collegi elettorali, che do
vrebbero essere uninominali e 
più piccoli, il candidalo dovrà 
andare di casa in casa, farsi 
conoscere. La conoscenza di
retta della persona ha un mag
gior valore. 

Ma sarà cosi? 
Ci sono oppositori al «SI» che 

dicono: è un'illusione, ci sa
ranno sempre le parole d'ordi
ne dei partiti. In questo mo
mento vediamo che il credito 
dei partiti è diminuito per fatti 
che non vogliamo nascondere 
e che sono slati interpretati, in 
certi casi, anche al di là del 
giusto e del vero. Quei fatti 
hanno suscitalo molta sincera 
indignazione avendo rivelato 
disonestà nei rapporti fra pub
blica amministrazione, partili, 
imprenditori grandi e piccoli. I 
partiti, le categorie però non 
vanno demonizzati. Occorre 
distinguere percapire. - . 

La breve durata dei governi 
si è accompagnata in Italia 
all'immutabilità di uomini e ' 
partiti al governo. Una legge 
maggioritaria può favorire 
governi più duraturi, mag
gioranze e opposizioni più 
coese? 

locredo di si. Lo imporrà la ne
cessità politica. Per avere rap
presentatività in sede parla
mentare le forze politiche do-

• vranno raggrupparsi, trovare 
intese. Penso a due grossi poli, 
l'uno moderato conservatore, 
l'altro democraticamente e so
cialmente progressista, più 
avanzato. Non lo dico astratta
mente: vediamo che è cosi in 
quei Paesi in cui vige questo si
stema. Quel che potrà manca
re sarà il rispecchiamento esal
to delle forze politiche singole 
rispetto agli schieramenti par

lamentari. 
Pensa ancora alle elezioni 
francesi? 

Appunto. SI è visto in Francia, 
con i Verdi che hanno avuto 
una percentuale discreta di 
suffragi e sono rimasti senza 
rappresentanza in Parlamento. 
Sono casi estremi che possono • 
essere temperali con qualche 
correzione. Che non alteri, pe
rò, il disegno generale del 
cambiamento. 

Qualcuno - che ricorda il 
1953 parla di «legge truffa». 
Lei combatté quella legge a 
premio di maggioranza. 

Quella contro cui, allora - qua
rantanni fa - ci ergevamo era 
una legge chiaramente fatta su 
misura perché una maggioran
za relativa si trasformasse in 
maggioranza assoluta grazie a 
schieramenti che già si sapeva 
quali fossero. Ci opponevamo 
anche per la misura stabilita 
allora del premio a favore dei 
vincitori: bastava un solo voto 
in più. Era trasparente il gioco. 

Le è accaduto da docente dt 
spiegare! sistemi elettorali? -

Nei testi scolastici di educazio
ne civica ho sempre seguito 
una linea' non nascondere le 
mie idee. Dicevo, magari, io 
sono più orientato a sinistra 
che a destra, senza ulteriori 
precisazioni. Per temperamen
to anelo a quel che è il movi
mento, il progresso, la giusti

zia. Spiegando i sistemi eletto
rali dicevo: tutti e due hanno 
pregi e difetti e ricordavo che 
la storia ci deve ammaestrare 
Occoire sempre nlenrsi ai sin
goli momenti e ai singoli Paesi. 
Guardiamoci dagli schemi, 
non irrigidiamoci, in questa 
materia, negli assoluti. 

II «qui e ora» come bussola 
per non perdere l'orienta
mento? 

Abbiamo visto in Francia la si
nistra, i socialisti andare al go
verno e poi perderlo. E con 
quella particolare legge, con 
quella figura di presidente che, 
magari, in una lutura Costi
tuente si potrà studiare. 

Il suo «Si» è anche una sco-
messa sul futuro, un atto di 
fiducia nei cittadini che vo
gliono il cambiamento? 

C'è oggi gran bisogno di cam
biamento, c'è da recuperare 
un disamoramelo per la poli
tica che nasce già alla fine de
gli anni Sessanta. Lo ho avver
ino parlando con i miei stu
denti, interrogandoli, ascoltan
doli. 

Sul tavolo dello studio in cui 
parliamo ci sono due cartelle 
rosse. Contengono due datlilo-
scnlti che Galante Garrone mi 
mostra. È il diario di Franco 
Calamandrei, il figlio di Piero, 
il giornalista de YÙnitù. Anche 
nel diano - dice - si avverte 
quel distacco dei giovani dai 
partiti. 

Torniamo alla legge mag
gioritaria? 

C'è bisogno di uscire dalla 
frammentazione del Parla
mento in gruppi sempre più 
piccoli Questa esigenza di su
peramento dei piccoli partiti 
entro schieramenti più fluidi, 
più ampi senza conimi di parti
to è, secondo me, un orienta
mento positivo che potrebbe 
essere agevolato da un sistema 
elettorale maggioritario. Sem
pre tenendo presente il princi
pio generale che le più belle 
regole disegnate a tavolino poi 
non valgono nulla se non ci so
no gli uomini di buona volon
tà E questi ci sono perché li 
vediamo, per esempio, in tele
visione magari in trasmissioni 
confuse, disordinate, ma in cui 
questi uomini emergono. Si 
sente un nweglio che, incana
lato e razionalizzato, sarà un 
gran bene per il Paese. 

Come pensa fx>«*a avvenire 
tutto questo? 

Credo che uno dei modi può 
essere proprio quello di favon-
re degli schieramenti politici 
più ampi, attraverso una nuova 
legge elettorale cui il «Sì», il 18 
aprile, potrà aprire la porta. 

Il «SI» dovrà indurre il Parla
mento a preparare una nuo
va legge elettorale che lo 
rinnovi profondamente. 
Questo Parlamento Io vorrà 
fare? 

Intanto toniamo per la soluzio
ne che meniamo giusta. Una 
forte affermazione del «Sì» po
ne il Parlamento di Ironie a un 
dovere: dare un'interpretazio
ne di questo «Sì» nel suo senso 
più profondo, più progressivo, 
più aperto. Questa è la mia 
speranza, per questo ci si deve 
battere. 

Lei auspica un cambiamento 
dei sistema elettorale che 
aiuti l'Italia ad uscire dalla 
sua crisi politica. Ma il nuo
vo suscita Umori, fa temere 
pericoli. 

A questi timori, comprensibili, 
anche in buona tede, Alessan
dro Galante Garrone risponde 
attingendo ai suoi studi Uso -
dice"- le parole di uno dei miei 
«maggiori», Francesco Ruffini. 
Ne' "Ì923, all'indomani della 
marcia su Roma dei fascisti, a 
chi obiettava che anche la li
berta aveva i suoi rischi, lui. la
pidariamente, rispose: preteri
sco la libertà pericolosa. Per la 
verità lui usò il latino: Malo pe-
nculosam libertatem 
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Salto del canale, specialità del teleprotetto 
• i In ques to crollo di cre
dibilità generale, cosa rima
n e dell 'autorità di cer te te
le-facce dell ' intrattenimen
to c h e la tradizione vuole 
s iano in qua l che m o d o le
gate a personaggi della po 
litica in fase ca lan te o me
no? Giorni fa, proprio su 
ques to giornale, Silvia Ga-
rarnbois forniva un e l enco 
di divi e operatori tv spon
sorizzati d a leader grandi-
/p iccol i oggi in difficoltà. 

Io c r edo che , nonos tante 
il terremoto, quei protago
nisti del video resistano. È 
difficile trovare il coraggio 
di r inunciare a tipi c h e , pro
posti soprattutto pe r fare 
dei favori a ques to o a quel
lo, c o m u n q u e h a n n o otte
nuto una loro patente se 
non altro grazie alla ripetiti
vità della loro presenza. E 
poi se le s a c c h e di palinse
sto dest inate alla gratifica

zione, anzi d ic iamo pure al
la beneficienza, s o n o anco
ra 11: programmini dedicati 
alle lotterie, piccoli spazi 
pomeridiani turistico-cano-
ri, s e c o n d e serate d 'occa
s ione e proterve rubriche 
didaltico-informative. I n . 
o g n u n o di questi settori si 
piazza una vedova o un or
fano di politico al t ramonto 
o un auge relativa. 

Diceva la sigla di «Canzo-
nissima '62» (quel la c o n 
Dario Fo e Franca Ramo) : 
«Facciam canta r le vedove 
e gli orfani c h e piango
no...». Vedete c h e qua lcosa 
r imane a n c h e dei program
mi censurati e sospesi? È 
un 'ope ra di carità aiutare 
chi sì trova negli impicci. 
«Pietà per chi cade»: mi pa
re fosse a n c h e un film. E c e 
n 'era un altro, più minac-
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cioso, intitolato «Solo chi 
c a d e p u ò risorgere». Capi
to? Una valletta, un prcsen-
tatorino canoro , un nipote 
di qua lcuno , un amico di 
qualcun altro, una signora 
molto vicina a... . 

Non sarà per ques to ct ie 
c a d r a n n o il m o n d o e l'au
dience . E sempre stato co
si... Ma, se vogliamo conce 
derci un m o m e n t o di since
rità - è un giorno di festa, 
a n c h e se non s a p r e m m o 
cosa festeggiare - non 6 ve
ro c h e a n c h e in passa to le 
cose televisive si svolgeva
no proprio allo stesso mo
do , c o n gli stessi rituali. Un 
tempo, per lo m e n o per 
quello c h e riguardava le 
prestazioni artistiche di cer
te bellone, ques te faccende 
giravano diversamente. 
C 'erano alcuni dirigenti c h e 

agivano diret tamente, assu
mevano c ioè iniziative in 
pr ima persona . Convocava
n o in ufficio le aspiranti col
laboratrici e z o m p a v a n o lo
ro a d d o s s o lout court e of
frivano una inelegante al
ternativa di g rande vitali
smo , m a scarsa forma. In
s o m m a se mi c o n c e d e t e la 
sincerità brutale, arrivavano 
al classico e drastico: «O m e 
la dai o scendi». Oggi non 6 
più cosi. Oggi quasi s empre 
la protezione non passa per 
i divanetti, m a per le segre
terie. 

Un passo avanti? Bò, fate 
voi. Oggi, nel giro delle tan
to chiacchierate «racco
mandazioni», ci s o n o m e n o 
t emperamento , m e n o pul
sioni, più ragionamento, 
calcolo. Crollo dell 'eros? 
Forse si salvano di più certe 

appa renze , m a il fondo ri
m a n e quello. E si ingrossa
n o le fila de i telcprotetti c h e 
nessuno riuscirà a scalzare 
p e r c h é ormai s o n o lì d a an
ni, la gente magari s'è pure 
affezionata. E c 'è a n c h e un 
altro s intomo c h e i più 
avranno notato: il c a m b i o 
di padrinaggio o c o m u n 
q u e l 'a l lontanamento dai 
luoghi a rischio c o n salto di 
c a n a l e in corsa. Qua lcuno 
c h e era vicino a qua lcun al
tro pericolante, si al lontana 
per avvicinarsi a qua lche 
muro più saldo. E, per con
gedo , la solita dichiarazio
ne: «L'onorevole era amico 
della mia famiglia». 

È stato proprio un caso 
c h e non abb ia offerto rubri
c h e alla m a m m a , alla zia, 
al fratello s cemo . A noi 
utenti c ' è a n d a t a pure be
ne. Dovremmo, a l m e n o 
noi, essere riconoscenti. 

Boris Elisili 

• Tu ouo' fa' l'americano / 
sient' a mme min ce sia niente 'a la'-. 

Renato Carosone 
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